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Siamo nel mezzo del cammino quaresimale, tempo di lotta contro il male e di conversione. Ma 
nulla potremmo se prima Gesù Cristo non avesse già vinto “per noi”. 
Vivere la Quaresima non vuol dire privarsi del cioccolato, avere una faccia da funerale o compiere 

cose straordinarie. Vivere la Quaresima significa fermarsi, prendere le distanze da noi stessi, accettare di 
guardarsi in faccia e di fare il punto della situazione. 
Questo tempo, allora, dobbiamo viverlo come un vero e proprio dono che Dio ci concede per recuperare 
la coerenza, togliendo dalla nostra vita i compromessi, le mezze misure, le falsità, i sotterfugi, tutto ciò 
che deforma la bellezza del Vangelo di Gesù in noi. 
Una caratteristica del deserto è il silenzio. Il silenzio è un valore, una risorsa da riscoprire. È importante 
ritagliarsi momenti di silenzio per guardarsi dentro, per ritrovare sé stessi. Mario Pomilio, acuto scrittore, 
diceva: “Oggi abbiamo perso l’abitudine al silenzio, perché abbiamo paura di confrontarci con la verità”. 
Così non possiamo crescere: siamo condannati alla mediocrità. Nel silenzio e nella meditazione della 
Parola di Dio, conosciamo come siamo fatti, il bene e il male che è dentro di noi. Aiutati dallo Spirito, le 
nostre miserie umane si spengono, per lasciare emergere il meglio di noi stessi, quella parte bella che 
Dio ha donato ad ogni uomo. Come Gesù che viene sospinto nel deserto, anche noi siamo chiamati a fare 
esperienza di deserto. 
L’evangelista Marco racconta (Mc 1,12-15) che lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase 
quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Gio-
vanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto 
e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Nella Bibbia il deserto non è tanto un luogo 
geografico ma è un luogo esistenziale dove mettere in pratica tre aspetti: il silenzio, la lotta contro la 
tentazione, il ritrovare la sobrietà. Innanzitutto il deserto è il luogo del silenzio, siamo in pratica invitati a 
ritagliarci momenti di silenzio per ritrovare noi stessi, poiché non siamo più abituati al silenzio perché ab-
biamo paura della verità - come afferma Pomilio -, di conoscere la verità che è dentro di noi, nella nostra 
vita e se non riusciamo a darci dei momenti di silenzio, rischiamo di non crescere, di rimanere mediocri. 
È importante il silenzio e l’ascolto della parola; anche nelle nostre case possiamo fare deserto, trovare il 
silenzio, accogliendo l’invito di Papa Francesco, leggere un pezzettino di Vangelo ogni giorno e confron-
tarci con quello che abbiamo letto, terminando la riflessione con una preghiera spontanea. 
Se la parola di Dio, la riflessione hanno rivelato che siamo superbi allora nella nostra preghiera chiede-
remo al Signore di donarci la sua umiltà; se ci rendiamo conto che abbiamo commesso delle cattiverie, 
chiederemo al Signore di donarci la sua bontà, se ci accorgiamo che abbiamo giudicato gli altri, senza 
guardarci dentro, chiederemo al Signore di ricordarci le sue parole: “chi di voi è senza peccato scagli la 
prima pietra”. 
Preghiere semplici e ci accorgeremo che il bene incomincia a crescere, perché dove c’è preghiera c’è 
spiritualità, dove c’è grazia di Dio, ascolto della Parola, cresce il bene, viceversa se tutto questo non c’è, 
germoglia la zizzania che è in noi. 

Il deserto: 
luogo di silenzio, di tentazione, di sobrietà
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La mattina ad esempio, appena svegli, prima di prendere i cellulari per leggere i messaggi, dedichiamo 
qualche minuto al silenzio, guardiamoci dentro, sarà bellissimo ritrovarci e cominciare così a cambiare la 
nostra vita. 
Secondo aspetto, il deserto come luogo della tentazione. Gesù fu tentato, quindi, non meravigliamoci 
se facciamo esperienza della tentazione, se sentiamo dentro di noi quella spinta che ci porta a fare cose 
che sono il contrario di quello che Dio ci chiede per la nostra salvezza. Tutti avvertiamo questa dicotomia 
interiore, questa lotta interna tra il bene e il male. 
Riflettiamo bene: per credere in Dio occorre la fede, per credere al diavolo basta aprire gli occhi. Chi di 
noi non sente questa lotta interiore? Da un lato il desiderio di donare, dall’altro la voglia di accaparrarsi 
le cose, anche con avidità; da un lato il desiderio di perdonare, dall’altro la voglia di vendetta; da un lato 
sentirsi umili e dall’altro l’orgoglio di sentirsi superiori. Una lotta interiore continua, siamo sempre al cen-
tro di due amori che ci spingono a lottare, da una parte l’amore per sé stessi, dall’altra l’amore per Dio; 
vinciamo solo se scegliamo l’amore più grande, quello per Dio. 
Allora la Quaresima, è il nostro deserto, il luogo della tentazione in cui siamo chiamati a sperimentare 
questa lotta e a vincere sul male scegliendo l’amore più grande. 
Terzo e ultimo aspetto la sobrietà. Il deserto è il luogo dell’essenzialità dove non ci sono le tante cose che 
ci circondano; riscopriamo la sobrietà come rinuncia al superfluo per accontentarci di ciò che è essenziale 
nella nostra vita. La sobrietà ci invita a riflettere sul fatto che noi spesso siamo vittime del consumismo; 
c’è un consumismo che ci consuma e non ce ne accorgiamo, la sobrietà ci apre gli occhi sul fatto che i 
beni contano, le cose materiali contano, ma non ci potranno mai dare la felicità. E allora facciamo questo 
cammino verso la Pasqua tenendo presente che il deserto è il luogo del silenzio, luogo della tentazione, 
della lotta, deserto luogo della sobrietà. 
Buon cammino quaresimale a tutti.
Pace e bene.   
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C’è un tempo per... convertirsi

Rinnovare per rinnovarci

Quante volte abbiamo pensato, medita-
to, vissuto e operato su questo tempo 
che viene chiamato Quaresima.

Tempo che ci invita a prepararci, che ci invita 
ad andare verso il centro della nostra fede: la Pa-
squa.

Questo tempo ci chiede la conversione, il rinno-
vamento del cuore e le azioni. È questo un tempo 
che ci ricorda che abbiamo bisogno di migliorare 
di cambiare in meglio. Ci invita a uscire dalla no-
stra “comfort zone” dove regna la consuetudine, 
dove niente ci sorprende e ci spaventa, luogo e 
abitudini che ci calzano comode.

Convertirsi, significa cambiare direzione nel 
cammino della vita, ma con una vera e propria in-
versione di marcia, andare nel senso opposto a 

una vita superficiale, incoerente, illusoria che ci fa 
schiavi e prigionieri perché “è bella e piace”

La conversione non è per una volta, ma questo 
cammino può essere rinnovato in ogni fase della 
propria esistenza e nelle diverse fasi della vita. La 
conversione ci fa diventare più umani, e non ci fa 
vivere deliri di onnipotenza.

Con la Quaresima abbiamo l’opportunità di ri-
trovare la nostra autenticità nella verità. È il tem-
po per ritrovare la verità del proprio essere e di 
conseguenza, tempo in cui “fare” opere di carità 
e di mortificazione. 

Meditiamo e riflettiamo in modo speciale 
sull’amore grande che Dio ha per noi. Un amore 
che in Gesù Cristo si fa concreto, visibile, tangibile 
e nello stesso tempo misterioso, perché la nostra 

“Ora invece noi combattiamo contro un persecutore ingannevole, un nemico che lusinga [Costanzo l’anti-
cristo]: egli non percuote il dorso ma accarezza il ventre, non ci confisca i beni per la vita ma ci arricchisce per 
la morte, non ci sospinge col carcere verso la libertà ma ci riempie di incarichi nella sua reggia per la servitù, 
non spossa i nostri fianchi ma si impadronisce del cuore, non taglia la testa con la spada ma uccide l’anima 
con l’oro, non minaccia di bruciare pubblicamente ma accende la geenna privatamente. 

Non combatte per non essere vinto ma lusinga per dominare, confessa il Cristo per rinnegarlo, favorisce 
l’unità per impedire la pace, reprime le eresie per sopprimere i cristiani, carica di onori i sacerdoti [...] costru-
isce le chiese per distruggere la fede. Ti porta in giro a parole, con la bocca [...]”

(ILARIO DI POITIERS)
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C’è un tempo per... convertirsi
logica non sempre riesce ad accogliere che l’amo-
re più grande è dare la vita.

La nostra relazione con il Signore diventa au-
tentica, se lo mettiamo al centro della nostra vita 
ordinaria, soprattutto se gli permettiamo di en-
trare nelle parti che noi riteniamo inutili, sporche 
e lontane da lui.

Tante volte guardiamo solo al nostro peccato 
e ci disperiamo, o nel caso opposto solo al suo 
amore e quindi ne approfittiamo, guadiamo a lui 
riconosciamo sì i nostri errori e peccati, facciamo 
quello che è nelle nostre possibilità per migliora-
re, ma fidiamoci e affidiamoci soprattutto alla sua 
misericordia. Dobbiamo saper sperare con Lui e 
in Lui, a questo ci invita il tempo di Quaresima, 
sperare anche se facciamo fatica ad accogliere e 
viverlo concretamente, che la storia non si chiu-
de sui nostri errori ma nella risurrezione di Gesù 

Cristo. Recuperare la relazione con il Signore, 
attraverso la preghiera, il digiuno, ha una conse-
guenza, ovvero il recupero delle relazioni con gli 
altri e con il creato. È un rapporto che si intreccia, 
come dice san Giovanni, “se non ami il fratello che 
vedi come puoi amare Dio che non vedi?” (cfr. 1 Gv 
4, 20).

Proviamo nella concretezza della nostra vita 
quotidiana, a fare piccoli gesti concreti: un sor-
riso, una telefonata, un tempo vissuto insieme, 
una preghiera, un aiuto concreto di carità, per 
far sentire l’altro PERSONA, MIO FRATELLO, e FI-
GLIO AMATO da DIO.

Il Signore continui a dire-bene di noi e ci dia oc-
casioni per poter essere degli strumenti concreti 
della Sua misericordia.

fr. Lorenzo Scafuro
Assistente regionale Ofs
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C’è un tempo per... amare

Dio è Amore

Quanti discorsi si fanno sull’amore e 
quanti libri si scrivono su questo picco-
lo, ma grande sostantivo. 

Ogni relazione d’amore è la sfaccettatura di un 
enorme sentimento che impregna l’infinito spa-
zio dell’universo fino alla più piccola cellula del 
nostro essere e che ha un’unica fonte: il Padre 
che crea, incarna e sublima questo imperscruta-
bile sentimento.

Cosa sia l’amore ce lo insegna Lui stesso.
Dio/Amore è donarsi totalmente e desiderare 

che l’altro faccia esperienza dell’essere accolto, 
dell’essere ascoltato, compreso, sostenuto. 

Dio ha donato il Suo Spirito perché l’uomo 
prendesse vita e donasse vita a sua volta. Una 
vita che nella Sua mente era totalmente libera e 
pura, ma che la sua creatura ha rifiutato, prefe-
rendone una che l’ha rinchiuso in una gabbia di 
sofferenza e frustrazione.

Dio/Amore è perdono. Lasciare da parte le pro-
prie convinzioni per comprendere le idee dell’al-
tro, nonostante le ferite ricevute, i tradimenti, le 
delusioni. Egli ha pagato nella carne del Suo Figlio 
l’ingratitudine, l’abbandono, il rifiuto, ma ancora 
una volta ha aperto le Sue braccia per farci capire 
che Lui non abbandona, Lui non rifiuta, Lui non 

rinnega.
Dio/Amore è farsi piccolo per rendere grande 

l’altro, desiderare la sua felicità, anche a costo 
della propria.

L’umiltà di Cristo ha svelato la Verità. Quel-
la Verità che non ha bisogno di imporsi, ma che 
semplicemente viene alla luce e spiazza, trasfor-
mando chi la riceve.

Dio/Amore è curare, proteggere, prendersi 
cura. Mentre è relativamente semplice curare le 
ferite del corpo, la cura dello spirito presuppone 
una delicatezza estrema, un tocco leggero, un av-
vicinarsi in punta di piedi a chi si sente indegno 
dell’amore, a chi si è lasciato andare alla dispe-
razione più profonda, a chi non riconosce più se 
stesso piegato sotto il peso del peccato.

Di occasioni per amare il mondo è pieno. Guar-
dati intorno. In ogni sguardo che incontri, in ogni 
mano piagata dalla fatica, in ogni volto incapace 
di esprimere un sorriso, lì c’è più bisogno di amo-
re, lì c’è una sete inestinguibile di carezze che solo 
tu puoi donare. Come? Segui le orme di Colui che 
ha fatto dell’Amore la sorgente ed il fine ultimo 
della tua esistenza e di tutti coloro che incontri. 
Ama e lasciati amare. Cosa c’è di più sublime?

 Margherita Ammaccapane
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“La vita è vita, difendila”

C’è un tempo per... nascere

La vita scorre e a volte neanche ci accorgia-
mo di quanto siamo fortunati. Abbiamo il 
dono della Vita, il più bello e prezioso da 

custodire. Una vita meravigliosa da assaporare 
giorno dopo giorno. Come diceva Chiara Corbel-
la: “Siamo nati e non moriremo mai più”. 

Parole che sono un atto di fede. Sì, perché la 
nostra Anima è stata creata all’inizio dei tempi e 
soffiata nei nostri corpi al momento giusto pensa-
to da Dio. È tempo quindi per nascere e lo faccia-
mo ogni volta che ci rialziamo dopo una caduta, 
ce lo indica il nostro Creatore nella natura quando 
assistiamo al suo risveglio, alla sua rinascita e le 
gemme iniziano a fare capolino tra i rami e i ger-
mogli si fanno spazio tra la terra. 

Tutte le cose belle avvengono in silenzio, come 
lo spuntare dell’alba, un fiore che sboccia, le stel-
le che illuminano il cielo, un bambino che cresce 
nel grembo della sua mamma. Tutto questo deve 
farci riflettere sul grande dono che Dio ci ha fat-
to. Ci ha creati a Sua immagine e somiglianza e 
ci ha posto come esempio la Famiglia di Nazaret, 
per crescere, educare e custodire la vita. Essa è il 
modello più eccellente che ci mostra come è pos-
sibile anche oggi amarsi, rispettarsi, restare fedeli 
in una società che ci propina storie passeggere e 
vuote. La storia della Famiglia di Nazaret è la sto-
ria della fedeltà di Dio che ci insegna un amore sì 
faticoso, ma anche pieno di gioia, non esente da 

momenti dolorosi ma che ci dà la forza per affron-
tarli. Quando al centro di un progetto comune c’è 
Dio allora è possibile affrontare tutto, e quel Bam-
bino amato e protetto da Maria e Giuseppe indica 
la fedeltà di Dio che viene per restare in mezzo a 
noi. È lo stesso Signore presente e operante nella 
nostra vita, nelle nostre famiglie. Se lo riconoscia-
mo e lo accogliamo, allora tutto si guarda con oc-
chi nuovi, vediamo le cose dal punto di vista di Dio 
e nel silenzio, nella piccolezza, nell’intimità della 
casa si impara l’arte di amare e di saper custodire 
l’altro. Se avessimo compreso in questo modo l’a-
more, molti bambini avrebbero avuto tempo per 
nascere e sarebbero stati risparmiati dalla pratica 
omicida dell’aborto, avrebbero potuto essere ac-
colti come dono di Dio. “La vita è vita, difendila” 
come ci insegna Madre Teresa di Calcutta.

La sobrietà, lo stile evangelico, la cura recipro-
ca, l’attenzione all’altro, i gesti concreti che ci ca-
ratterizzano come francescani secolari siano da 
testimonianza per le nuove generazioni che cer-
cano valori veri su cui fondare la propria vita. 

Farsi prossimo, compagno di viaggio, costrui-
re questa casa-relazione e avvicinarsi alla società 
con questi valori ci fa custodire la vita come il più 
grande dei tesori. Santità e bellezza della vita si 
equivalgono. E noi siamo chiamati ad essere testi-
moni della Bellezza.

Silvana Catullo
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C’è un tempo per... piantare

I Boschi di Francesco e Chiara

Nel mese di ottobre 2020 è stato propo-
sto alle fraternità locali un impegno per 
la piantumazione di alberi con l’intento 

di realizzare dei piccoli boschi che abbiamo volu-
to definire I Boschi di Francesco e Chiara. 

Puntiamo a dare avvio ad una grande attività 
di piantumazione di alberi per offrire concreta-
mente il nostro contributo alla difesa della Bio-
diversità e alla tutela del Paesaggio, componenti 
essenziali del Creato, dono meraviglioso di Dio 
Padre.

Molte fraternità hanno già ricevuto in dono 
dalla fraternità Regionale le piante di Mirto o di 
Quercia Cerro. Le immagini di tanti fratelli intenti 
a piantare gli alberi di Francesco e Chiara rimbal-
zano nel mio cuore e nella mia mente e sono fon-
te di gioia e di speranza.

Ma perché è così importante piantare alberi? 
Gli alberi attraverso il processo di fotosintesi 

sottraggono naturalmente anidride carbonica 
(CO2) dall’atmosfera, dove questa si accumula a 
causa di numerosi e svariati processi. L’accumu-
lo eccessivo di anidride carbonica nell’atmosfera 
aumenta l’effetto serra che provoca il surriscalda-

mento del pianeta causa dei cambiamenti climati-
ci che stanno modificando gli equilibri naturali di 
Madre Terra.

Gli alberi svolgono anche un’importante azio-
ne stabilizzante del suolo e i boschi contribuisco-
no ad attenuare gli effetti disastrosi delle piogge.

Il paesaggio italiano è caratterizzato dalla pre-
senza di boschi, di filari di alberi, veri e propri cor-
ridoi ecologici, elementi di quelle reti naturali che 
possono ed in effetti salvano il nostro territorio. 
Piantare un albero è un’azione concreta per la 
cura della Casa Comune ed è un sensibile contri-
buto alla bellezza. Che bello un panorama arric-
chito dai colori degli alberi e quanto ci restituisco-
no i fratelli alberi anche con i frutti, i profumi e 
quali rifugi degli uccelli e di tante altre creature.

C’è un tempo per piantare recita il libro di Qo-
elet; come è profondo ed antico il gesto di colui 
che pianta! È un gesto di speranza, lungimirante, 
altruista e certamente non egoistico, ma rivolto 
agli altri, alle generazioni future, a chi godrà del 
lavoro del piantatore. 

Passaparola: “Pianta un albero”
Mariano Alliegro
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Una Mano per un Sorriso

C’è un tempo per... sorridere

La Vacanza Una Mano per un Sorriso è un 
limes, un’esperienza oltre la quale sei in un 
modo, e prima della quale sei in un altro.

Un Progetto, quello Una Mano Per Un Sorriso, che 
mette al centro la cura della relazione: bambini 
provenienti da situazioni di difficoltà, seguiti e 
supportati in maniera responsabilmente costante 
dalle fraternità locali di tutta la Campania, per 
una settimana di Vacanza estiva e un Weekend 
invernale si incontrano insieme da tutta la 
regione.

Samira, Attilio, Karim, Salvatore, Francesca, 
Nunzia… Negli anni come animatori abbiamo 
incontrato degli sguardi da cui non ci si poteva 
sottrarre. Con le tragedie personali che ci hanno 
raccontato di notte, la pipì a letto, i pidocchi, 
l’infanzia negata a casa, quei bambini ci hanno 
costretto a guardare dove forse non avremmo 
guardato mai.

Alle formazioni in preparazione all’esperienza 
agli animatori viene insegnato di tutto: che 
bisogna dosare le coccole e il tempo con lo 
smartphone; che sentirsi partecipi per egoismo è 
un modo importante di vivere il piacere di donare; 

che non basta fare del bene, bisogna anche farlo 
bene; che non esistono vasi da riempire ma solo 
fuochi da accendere; che è in ognuno di noi la 
capacità del bene e che questa è risvegliata, se 
non generata, proprio dalla prossimità, quando 
cessa l’astrazione e nasce la relazione; che 
bisogna essere veri: se organizzi una partita 
di pallone bambini contro animatori, bisogna 
batterli, ci ha insegnato bene Enzo Siciliano (Dio 
sa quanto ci manca).

Neanche quelli che si sentivano pronti sono 
riusciti a controllarsi di fronte a delle vite così 
fragili costrette a misurarsi con disagi, traumi, 
paure e dolori che non si dovrebbero mai 
conoscere.

I sorrisi di quei giorni ti cambiano la vita. 
Quelle bambine e quei bambini stanno portando 
avanti la loro in un mondo che non ha proprio 
la forma della promessa. Ma i semi sparpagliati 
nella speranza che qualcosa potesse un giorno 
attecchire io li ricordo. 

E tra i ricordi sento il fiore.

Una Sorella
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C’è un tempo per... parlare

Dialogare in famiglia

 “Ho considerato l’occupazione che 
Dio ha dato agli uomini perché vi 
si affatichino. Egli ha fatto bella 

ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro 
cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomi-
ni possano trovare la ragione di ciò che Dio compie 
dal principio alla fine.” ( Qoèlet 3,10 – 11 )

È proprio vero! C’è un tempo per ogni cosa. 
Un tempo che sfugge alla nostra attenzione, un 
tempo donato e il più delle volte non restituito. 
In questo mondo che corre senza mai fermarsi, il 
tempo sembra non bastare mai. 

Solo a sera, stremati dal rincorrere la vita, ci 
accorgiamo che forse potevamo gestire meglio 
quel tempo donato. Quante notti sono finite in 
tristezza per non essere riusciti a compiere tut-
to ciò che ci eravamo imposti…e quanto que-
sto rammarico aumenta se allarghiamo il nostro 
sguardo pensando alle settimane, ai mesi, agli 
anni trascorsi.

La pandemia, pur nella sua tragicità, ci ha por-
tati a riscoprire il tempo vissuto con chi fa parte 
dei nostri affetti, in primis la famiglia: luogo di in-
contro, “cantiere di vita” dove impariamo a tes-

sere relazioni; oggi, nonostante le innumerevoli 
difficoltà che si annidano in essa, resta ancora un 
punto di riferimento da riscoprire e valorizzare. 

Dobbiamo sapere accettare il tempo che Dio ci 
dona, vivere e gustarci il tempo della gioia, saper 
sopportare il tempo della sofferenza, imparare a 
tacere per vivere il tempo del silenzio e dell’ascol-
to.

Sembra quasi scontato affermare che per tes-
sere relazioni, stabilire un contatto, aprire un dia-
logo, è necessario comunicare.

Comunicare è per tutti un bisogno fondamen-
tale perché permette di entrare in rapporto con 
gli altri e mettere in circolo idee e progetti, espri-
mere sentimenti e bisogni, raccontare e descri-
vere fatti o esperienze personali. È anche attra-
verso la comunicazione che possiamo crescere, 
comprendere, arricchirci ed evolverci.

Il nucleo familiare è per sua natura il luogo pri-
mario dove la comunicazione dovrebbe fluire in 
modo continuo, soprattutto per la vicinanza af-
fettiva tra i membri della famiglia. Purtroppo oggi 
lo stile di vita della nostra società impone ritmi 
frenetici e incide sulla qualità della vita familiare. 
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La comunicazione quotidiana in famiglia ne risul-
ta molto frammentata e le occasioni vere per par-
lare, soprattutto con i propri figli, si sono ridotte 
a pochi momenti occasionali.

In molte famiglie, infatti, vi sono ancora osta-
coli che impediscono il dialogo e il confronto, 
dove i figli non sempre riescono a dare libero sfo-
go alla loro intelligenza e alla loro creatività.

Manca una saggia ed equilibrata attività quoti-
diana che crei le più favorevoli condizioni di par-
tecipazione al dialogo e, perciò, faciliti l’uso della 
parola come strumento che educa, stimola, so-
stiene, rinnova e conforta.

Educare al corretto uso della parola, feconda 
forza operante che apre all’uomo la più ampia via 
dell’integrazione e della responsabilità sociale, è 
il più alto compito della famiglia.

In questa prospettiva, la famiglia si pone come 
una realtà in continua evoluzione, entro la quale 
le persone crescono e cambiano: per questo, an-
che il modo di comunicare cambierà nel tempo, 
rispettando le esigenze di crescita e cambiamen-
to di ognuno dei propri membri.

Come genitori abbiamo la responsabilità di 

prenderci cura di una comunicazione attenta e 
efficace della nostra famiglia, che va oltre i nuovi 
strumenti tecnologici della comunicazione, che 
mette al centro la persona e la sua unicità. Diven-
ta fondamentale, dunque, insieme al dialogo, la 
dimensione dell’ascolto.

Saper ascoltare è alla base di ogni comunica-
zione significativa perché vuol dire dare atten-
zione all’altro in modo autentico e riconoscergli 
il diritto di potersi esprimere per quello che è, per 
quello che ha da dire, con le sue incertezze e la 
sua confusione, con le sue azioni o le sue parole, 
con le sue spiegazioni e le sue ipotesi. Ogni fami-
glia è diversa da qualsiasi altra, così come ogni 
suo singolo componente è unico e diverso da 
qualsiasi altra persona.  

“Le famiglie siano sempre laboratori di umaniz-
zazione”, è l’invito continuo di Papa Francesco, 
che dobbiamo fare nostro, per piantare basi di un 
futuro migliore.

 
  Alfonso Petrone
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C’è un tempo per... curare

Nei pazienti Covid ho visto il mio prossimo

 Il dottor Giacomo Torretta ci accompagna 
nella riflessione e condivisione di espe-
rienza di quanti stanno vivendo sul campo 

l’emergenza sanitaria. Giacomo si sta formando 
nel percorso dell’Ordine Francescano Secolare, 
nella fraternità di Avellino-Roseto, dopo aver vis-
suto la sua giovinezza negli araldini e nella Gifra. 
Oggi medico in prima linea nel reparto rianima-
zione presso l’Ospedale di Ariano Irpino, tratteg-
gia il suo vissuto e ce ne fa dono.

Cosa ha significato per Giacomo l’esperienza 
vissuta durante l’emergenza Covid?

L’emergenza Covid è coincisa con un periodo di 
profondi cambiamenti inerenti la mia vita. Ero in-
fatti all’ultimo anno di specializzazione in Anestesia 
e Rianimazione ed avevo appena vinto il mio primo 
concorso da dirigente medico; dovevo quindi tra-
sferirmi da Napoli ad Ariano Irpino, uno dei focolai 
più prolifici nella regione Campania. Se ripenso allo 
stato d’animo con cui affrontavo quel momento mi 
rendo conto che non è stato facile iniziare a lavora-
re in un nuovo ospedale con una emergenza sanita-
ria sconosciuta da affrontare. Oggi, però, guardan-
do la storia a ritroso, posso dire che l’emergenza 
Covid per me ha significato un punto di svolta della 

mia carriera, velocizzando per forza di cose la mia 
crescita sia professionale che umana.

Nell’opinione pubblica siete considerati eroi 
in questa emergenza pandemica, mentre si sono 
registrati anche casi di aggressione al personale 
medico. Con la campagna vaccinale inizia un’al-
tra tappa contro il Covid-19.

In tutta sincerità non mi sono mai sentito a 
mio agio nei panni dell’eroe. La verità è che tutto 
il personale sanitario (medici, infermieri, oss) ha 
continuato a svolgere il proprio lavoro, con i rischi 
annessi; essendo di fatto formato per questo (già 
prima del Covid infatti eravamo esposti al rischio 
infettivo; basti pensare al rischio di contagio da HIV 
o HCV). Anche i casi di aggressione ai sanitari sono, 
ahimè, tristemente conosciuti dagli addetti ai lavo-
ri. Quello che sicuramente è cambiato è la mole di 
lavoro connessa all’aumento degli accessi in pron-
to soccorso, che, unita alla paura sempre presente 
di contagiare i propri cari, ha contribuito ad au-
mentare enormemente lo stress al quale il mondo 
sanitario era già di base sottoposto. 

Di fatto oggi, invece, con l’avvento dei vaccini, 
essendo i primi a usufruirne, mi rendo conto che, 
come categoria, dobbiamo essere testimoni dell’e-
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norme successo della scienza (forse inaspettato, 
considerati i tempi). Questo ci obbliga, moralmen-
te, a schierarci contro “false propagande” che di 
scientifico hanno ben poco e a promulgare la ne-
cessità che tutti si vaccinino per superare questa 
pandemia.

Hai riscontrato differenze tra le tue aspetta-
tive e la realtà con la quale ti sei trovato a scon-
trarti?

La differenza principale riscontrata è che, anche 
in momenti oggettivamente difficili come questo, 
dove il senso di smarrimento è forte sia per gli ad-
detti ai lavori che non, ci sono delle persone che 
lavorano per il “bene comune” e delle persone 
che, invece, puntano all’esaltazione della propria 
immagine personale. Questo ha portato a gene-
rare ulteriore confusione nella popolazione, che 
spesso percepisce come diviso il mondo scientifico 
scegliendo, di fatto, le indicazioni che più gli fanno 
comodo. Inoltre, mio malgrado, mi sono reso con-
to che non sempre le scelte “amministrative” ven-
gono prese per giusta causa, ma che spesso sono 
figlie di interessi meno nobili.

Qual è stato il momento più difficile che hai 
dovuto affrontare?

Ci sono stati tanti momenti difficili; quello che 
però ricordo con maggior tristezza, e che forse più 
di tutti esplicita le difficoltà emotive e il senso di 
impotenza che ci siamo trovati ad affrontare, ri-
guarda il caso di C.S. (iniziali del paziente). C. era 
un omone di 50 anni con moglie e padre di 3 figli. 
Lo seguivamo da diversi giorni, avendo impostato 
un trattamento non invasivo di supporto alla sua 
ventilazione, che, “causa Covid”, risultava forte-
mente compromessa. Purtroppo quel trattamen-
to non era più sufficiente, ed era necessario che lo 
intubassi con successivo ricovero in rianimazione. 
C. ha seguito attentamente la spiegazione di quel-
lo che sarebbe successo di lì a poco; nei suoi occhi 
era evidente la paura per un ricovero in un reparto 
dove nessuno spera di passarci, ma al contempo il 
sollievo di chi, allo stremo delle proprie forze, ca-
pisce che di lì a poco sarebbe sparito quel senso di 
“fame d’aria”. C. morirà dopo due settimane di ria-
nimazione; l’unico sollievo che mi resta è di avergli 
fatto telefonare la moglie prima di addormentarlo.

Com’è cambiato il rapporto con la famiglia, gli 
amici e i colleghi?

Di fatto, causa Covid, il rapporto con la mia fami-
glia/amici si è trasformato in un rapporto puramen-
te “epistolare” per mesi. Appena saputo che avrei 
lavorato con i pazienti Covid positivi, ho preferito 
isolarmi, non volevo correre il rischio di contagiarli. 
Con i colleghi, invece, credo che il rapporto si sia 
intensificato, andando oltre il semplice rapporto di 
colleganza. Il ritrovarci tutti nella stessa condizio-
ne, vivere le stesse difficoltà emotive/professionali 
ha sicuramente fortificato i nostri legami.

Quanto ha inciso il percorso di fede, in questa 
esperienza straordinaria?

La fede per me è stata la roccia alla quale ag-
grapparmi in tutti i momenti di sconforto, ancora 
oggi presenti (purtroppo la pandemia non è ancora 
finita, e sarebbe un errore abbassare proprio ora la 
guardia). Nei pazienti Covid ho rivisto “il mio pros-
simo” al quale dedicarmi non solo professional-
mente ma anche e soprattutto umanamente.

Marco Mattera
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Fratelli tutti e amicizia sociale

Il Buon Samaritano, 
“Un estraneo sulla strada”

L’Enciclica Fratelli tutti, nel secondo capito-
lo, esamina approfonditamente la Parabo-
la del Buon Samaritano (Lc 10, 25-37) con il 

titolo «Un estraneo sulla strada».
Papa Francesco, come Gesù, il Giovane Rabbi di 

Nazareth, incastona nel quadro della sua Enciclica 
Sociale la Parabola del Buon Samaritano per ren-
dere chiaro a noi, uomini e donne del 21° secolo 
che l’amore, la compassione, la tenerezza e la mi-
sericordia non passano. Il Papa intende ribadire, 
ancora una volta, che la fraternità è il sistema mi-
gliore, perché è quello insegnato da Gesù stesso, 
per crescere come individui e come società. Tutti 
fratelli nella stessa casa comune!

A leggere la sua enciclica Fratelli tutti, si ha la 
sensazione di essere davanti a un poema sgorgato 
dalla sua anima di pastore e profeta. Nella lettu-
ra illuminante di Fratelli tutti, troviamo un paral-
lelismo con la situazione attuale. Stiamo vivendo, 
infatti, una tragedia globale con la pandemia del 
Covid-19 che ha effettivamente suscitato la consa-
pevolezza di essere una comunità mondiale che 
naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a 
danno di tutti... Con la tempesta, è caduto anche 
il trucco di quegli stereotipi con cui mascherava-
mo i nostri ‘ego’ sempre preoccupati della pro-
pria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una 
volta, quella (benedetta) appartenenza comune 
alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza 
come fratelli”. 

“La parabola - precisa Papa Francesco - racco-
glie uno sfondo di secoli ben presente nel tessuto 
narrativo della Bibbia che non si esime di affronta-

re la sfida delle relazioni tra gli esseri umani men-
tre considera l’interlocuzione di Dio con l’umanità 
a cui chiede «dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). La do-
manda di Dio “mette in discussione ogni tipo di de-
terminismo o fatalismo che pretenda di giustificare 
l’indifferenza come unica risposta possibile. Ci abili-
ta, al contrario, a creare una cultura diversa, che ci 
orienti a superare le inimicizie e a prenderci cura gli 
uni degli altri” (FT 57). Papa Francesco, sofferma la 
propria attenzione sull’abbandonato, il moribon-
do sul ciglio della strada, e su coloro i quali incon-
trano tale presenza optando per scelte diverse, 
prima di proporre i quesiti che tale racconto susci-
ta: con chi ci identifichiamo? A chi assomigliamo?

Insieme al Papa “dobbiamo riconoscere la ten-
tazione che ci circonda di disinteressarci degli altri, 
specialmente dei più deboli”. “Diciamolo, sottoli-
nea il Santo Padre, siamo analfabeti nell’accompa-
gnare, curare e sostenere i più fragili e deboli delle 
nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a girare 
lo sguardo, a passare accanto, a ignorare le situa-
zioni finché queste non ci toccano direttamente 
(FT 64) … Distratti, disinteressati, reticenti e indif-
ferenti: sono davvero tanti i sintomi di una società 
malata, perché mira a costruirsi voltando le spalle al 
dolore” (FT 65).

“Fratelli tutti”, un disarmante sguardo sul no-
stro mondo, un grido gravido di passione per Dio e 
per l’uomo. Un amore grande, che supera barriere 
e confini, di razza, fede e cultura, e rendono possi-
bile e praticabile la parola fraternità.

fr. Gianbattista Buonamano
Assistente regionale Ofs
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“Francesco: l’utopia che si fa storia” 
di Ortensio da Spinetoli

Il luogo preferito da Francesco in questo pe-
riodo di ripensamento e di riflessione del-
la sua vita è la chiesetta di San Damiano sul 

pendio della città di Assisi. Qui su di una vecchia e 
pesante tavola è dipinta un’immagine del Crocifis-
so. Francesco come tutti gli uomini del suo tempo 
sa che cosa è la preghiera. Non è improbabile che 
più di una volta vi abbia fatto ricorso ma di sicu-
ro vi si appella ora per risolvere i suoi problemi. È 
possibile perciò che in questo tempo si sia trova-
to più volte inginocchiato anche davanti al Croci-
fisso di San Damiano. Perciò la notizia trasmessa 
unanimemente dalle Fonti che lo vogliono assorto 
davanti all’immagine sacra fino all’ascolto o alla 
percezione di una voce che lo invitava a riparare la 
casa di Dio che andava in rovina appare del tutto 
verosimile. 

Ad ogni modo sta il fatto che Francesco, ispira-
to dall’alto o autosuggestionato, sa ora a che cosa 
deve attendere: riparare qualche edificio sacro nel 
contado di Assisi.  Un’attività muraria che lo impe-
gnerà per circa due anni e avrà il vantaggio di im-
pedirgli di chiudersi in qualche monastero, come 
avveniva e come avviene spesso nel caso di una 
crisi religiosa. L’invito a riparare la casa del Signore 
è un invito a rimanere in Assisi o almeno a restare 
nei dintorni nella città, quindi nel contatto con gli 
uomini. Non è un’esortazione a fuggire dal mondo 
nel senso sancito dalla tradizione ma a muoversi 
sulle sue strade, in comunione con quanti vi abi-
tano. Se in un primo tempo l’invito è stato inteso 
come attenzione e cura materiale agli edifici sacri 
ben presto la casa di Dio appare a Francesco più 
ampia della chiesetta di San Damiano fino a iden-
tificarsi con la stessa abitazione dell’uomo e con 
la stessa comunità umana. Francesco non penserà 
mai di diventare un ministro del Sacro o del San-
tuario. 

Il movimento che partirà da lui non sarà né 
laicale né clericale. La sua vocazione sarà eccle-
siale, ma non ecclesiastica. La casa da restaurare 
richiama il regno di Dio da costruire, annunziato 
da Gesù. Entrambi i progetti richiedono coraggio, 
decisione, buona volontà, riflessione e anche tan-
ta azione. Gesù è passato alla storia come un ma-
estro, un sapiente, un dottore, un legislatore ma il 

suo primo intento era stato quello di non spezzare 
la canna incrinata e di non spegnere il lucignolo fu-
migante. Dio ha bisogno dell’apporto degli uomini 
per attuare il suo disegno, che non è tanto teocen-
trico quanto antropo- e cosmocentrico. 

Egli non ha creato nulla per la sua gloria perché 
è già piena e non può aumentare; ma attende che 
si realizzi e cresca la felicità delle sue creature e 
ne ha rimesso il compito agli esseri ragionevoli. È 
troppo facile dichiararsi credenti, proiettarsi esta-
tici ed entusiasti verso il cielo e non guardare at-
tentamente prima di tutto la terra e quelli che vi 
abitano. 

La storia la fa Dio, si può continuare a ripetere, 
ma sembra che egli abbia come subordinato la sua 
azione alla libera cooperazione dell’uomo. Se que-
sti non presta il suo contributo la realizzazione del 
progetto di Dio non avanza. Chissà a quanti altri lo 
spirito di Dio ha fatto e fa sentire nell’intimo della 
coscienza la sua voce, ma non si è tradotta e non si 
traduce in operazioni di bene perché essi non han-
no saputo, o meglio, non hanno voluto ascoltare 
tale ispirazione. Il contrario di quanto, invece, ha 
fatto Francesco.
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Ortensio da Spinetoli (al secolo Nazzareno 
Urbanelli, Spinetoli, 24 aprile 1925 – Recanati, 
31 marzo 2015), è stato un presbitero e biblista 
italiano. Entrò nel 1936 nel seminario minore dei 
Frati Cappuccini a Jesi; nel 1946 pronunciò i voti 
perpetui e diventò frate assumendo il nome di 
Ortensio; nel 1949 fu ordinato sacerdote. 

Studiò nelle università di Friburgo e Innsbruck 
e poi nel Pontificio Istituto Biblico a Roma; nel 
1954 cominciò la sua attività di insegnante di Sa-
cra Scrittura nella Pontificia Università Antonia-
num a Roma. 

Nel 1963 pubblicò Maria nella Bibbia, che gli 
costò un richiamo da parte del Sant’Uffizio. Nel 
1967 fu eletto Superiore provinciale dei frati 
cappuccini delle Marche. Il suo secondo libro 
Introduzione ai Vangeli dell’infanzia, pubblicato 
nel 1967, provocò tra le gerarchie ecclesiastiche 
reazioni contrastanti. Le sue posizioni innova-
tive finirono per causargli problemi con la Con-
gregazione per la dottrina della fede, da cui fu 
inquisito nel 1974. Il processo non si concluse 
formalmente con una condanna, ma fu escluso 
dall’insegnamento e gli fu imposto di limitare i 
suoi interventi pubblici. Continuò i suoi studi e 
le sue pubblicazioni fino agli ultimi anni della sua 
vita.
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L’Ospedaletto Francescano, una fiorente 
opera di solidarietà 

Il cammino della fraternità di Procida ha ori-
gine lontane nel tempo e deve la sua nascita 
a San Ludovico da Casoria che, col suo incre-

dibile zelo, percorreva città e paesi in lungo e in 
largo fondando gruppi ed opere. Procida venne 
arricchita da una fraternità fiorente e da un’ope-
ra di solidarietà, l’Ospedaletto Francescano per i 
tanti malati poveri. Dopo la “grande guerra” i po-
veri aumentavano e le risorse da destinare all’assi-
stenza scarseggiavano; si pensò allora di fondere 
l’Ospedaletto con un’altra istituzione di assisten-
za, lo Spedale Civico Albano, dando vita, nel 1934, 
all’Ospedale Civico Albano Francescano giunto ad 
oggi. 

La meritevole iniziativa raccolse molti consen-
si; in particolare un ricco medico procidano, no-
minò l‘Opera Pia erede del suo ingente patrimo-
nio immobiliare, dando la possibilità di realizzare, 
dal 1960 al 1978, il Posto di Pronto Soccorso sull’i-
sola. Con l’avvento del Servizio Sanitario Naziona-
le, competente ad organizzare i servizi sanitari, 
l’Opera Pia continuò ad offrire assistenza agli an-
ziani dell’isola, e con la creazione del nuovo Pre-
sidio Ospedaliero i locali vennero ristrutturati e 
destinati a Casa alloggio per anziani, in favore dei 
poveri e senza famiglia dell’isola. Opera che vor-
remmo continuare a svolgere superando le gravi 

difficoltà economiche attuali.
La fraternità ha avuto invece uno sviluppo al-

talenante; ricordiamo una forte ripresa dal perio-
do che precede l’unificazione del Terz’Ordine fino 
ad arrivare ad oggi quando, con la partecipazione 
del Consiglio regionale e una notevole fatica di 
coordinamento, siamo arrivati alla prima impor-
tante tappa di ammissione il 12 ottobre 2019; con 
il Ministro regionale, l’Assistente ed i delegati per 
la nostra fraternità: un piccolo grande sogno che 
si avvera. Dopo alcuni mesi è arrivato il covid e le 
nostre riunioni formative con le altre fraternità 
sono passate on line, mentre qui abbiamo conti-
nuato, con l’appoggio di fratelli procidani profes-
si in altre fraternità, la vita parrocchiale, attiva e 
già presente in tanti di noi, alla luce del carisma 
Ofs. Ogni nostro membro, oltre al suo specifico 
ambito di vita familiare e professionale, è attivo 
in un ambito parrocchiale; dall’AC alla Caritas, dal 
Servizio ai poveri agli ammalati. Il cammino che ci 
resta da fare è non solo quello personale che por-
terà alla professione ma anche quello di gruppo 
per prendere coscienza che quanto San Ludovico 
ha seminato è un tesoro prezioso per la nostra co-
munità procidana ed è fonte di cultura, solidarietà 
ed evangelizzazione nel nome del Signore e di no-
stro Padre Francesco.

La fraternità di Procida
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“Signore se vuoi, puoi sanarmi” 

Un giorno  «Gesù si trovava in una città ed 
ecco un uomo coperto di lebbra gli vie-
ne incontro lo vide e gli si gettò ai pie-

di pregandolo: “Signore se vuoi, puoi sanarmi”. 
Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, 
sii risanato”. E subito la lebbra scomparve da lui.

  Gli ordinò di non dirlo a nessuno: “Va’, mostra-
ti al sacerdote e fa l’offerta per la tua purificazione, 
come ha ordinato Mosè, perché serva di testimo-
nianza per essi”.

La sua fama si diffondeva ancor più; folle nu-
merose venivano per ascoltarlo e farsi guarire 
dalle loro infermità. Ma Gesù si ritirava in luoghi 
solitari a pregare.» (Lc 5, 12-16) 

Gesù si trovava in una città, a Luca non interes-
sa quale sia la città perché inserisce il miracolo in 
uno spazio generico, perché la salvezza giunge 
dovunque può. 

Ed ecco un uomo coperto di lebbra gli viene in-
contro, per legge i lebbrosi non potevano trovarsi 
in città, ma in luoghi deserti. 

Vide Gesù e gli si gettò ai piedi, osserviamo le 
azioni del lebbroso. Vede Gesù come il solo che 
può salvarlo dal suo male incurabile, non si sen-
te giusto, santo, puro, osservante della legge. È il 
nostro male che ci fa vedere Gesù.

L’azione del lebbroso è tutta rivolta verso 
Gesù, non vede altro che lui e a lui si inchina, lo 
chiama Signore. Il lebbroso si consegna total-
mente al potere e alla parola di Gesù. 

Gli dice “se vuoi, puoi purificarmi”. Il lebbroso 
vede nel volto di Gesù la tenerezza di Dio e non la 
durezza della legge che lo condanna alla segreta-
zione e alla morte del corpo e dell’anima.

   Gesù tese la mano e lo toccò. Comprendiamo 
i gesti di Gesù. “Stendere la mano”, nella Bibbia 
indica sempre un gesto di salvezza. Gesù tocca 
l’intoccabile: è la legge che lo vieta. Facendolo, 
Gesù diventa, per legge, immondo, si carica della 
lebbra del malato.

Continua, “lo voglio, sii purificato”, il male 
scompare e l’uomo diventa nuovo. Il lebbroso è 
impuro, non può accostarsi a Dio. Dio non è più il 
suo rifugio e il suo conforto. Gesù, con la sua pa-
rola, rende puro il lebbroso, per la parola di Gesù 
il lebbroso può accostarsi a Dio. 

   Gesù ordinò al lebbroso “di non dirlo a nes-
suno”. Lui non gradisce il chiasso per il miracolo, 
ogni persona farà esperienza della bellezza di 
essere nuovo e purificato quando prenderà co-
scienza della sua lebbra e incontrerà Gesù.

   “La sua fama (in greco è parola), sì diffondeva 
ancora di più” fino a toccare anche noi.
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Dal Vangelo alla Vita
“Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari, nel deser-

to, e là pregava”. Gesù prende il posto del lebbro-
so: lo ha toccato è diventato impuro e ora deve 
portarne le conseguenze e stare lontano dalla 
gente secondo la legge. Ma Gesù non è solo: è 
in compagnia del Padre. Il deserto è il luogo della 
maledizione ma anche dell’incontro e della comu-
nione con Dio.

   Credevamo che la paura del contagio fosse 
un retaggio dei tempi antichi, di popoli privi di 
mezzi di igiene, incapaci di organizzare un cor-
done sanitario. Ma poi il coronavirus ci ha messi 
in ginocchio abbiamo sperimentato sulla nostra 
pelle il bisogno di tenere a debita distanza ogni 

persona infetta, protetti da mascherine e guanti. 
   Chi scrive “osa”…non sono medico né infer-

miere né tantomeno ricercatore…
Oso azzardare: Gesù tocca il lebbroso, Fran-

cesco abbraccia il lebbroso e con Chiara porta il 
mangiare e il bere ai lebbrosi non da lontano ma 
stando con loro. Francesco mangia con il lebbro-
so nella stessa ciotola dove cade il pus del lebbro-
so. 

La mia domanda: come mai non sono stati in-
fettati? Un’altra domanda: abbiamo bisogno di 
un “supplemento” di fede per accostarci ai leb-
brosi di oggi? Perdonatemi se ho osato tanto.

fr. Gerardo Di Poto
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Tik Tok, maneggiare con cura 

Veloce, immediato ed accessibile è Tik 
Tok, quello che nel bene e nel male è il 
social network del momento.

Nelle ultime settimane, un po’ tutti ne abbia-
mo sentito parlare in tristi fatti di cronaca, ma in 
realtà, cos’è? Tik Tok è un’APP frutto dell’inge-
gno cinese che consente, dopo essersi registrati 
in pochi secondi, di visualizzare brevi filmati (non 
troppo) casuali registrati “per te” da utenti spar-
pagliati in giro per il mondo con lo scopo di diver-
tire, intrattenere o far ridere. 

Dopo essermi fatto un giro nei video scelti “per 
me”, mi accorgo che anche per me è semplicissi-
mo fare un video, metterci su una musichetta, un 
effetto carino e buttarlo nella mischia sperando 
che possa diventare “per tanti” in modo da entra-
re in classifica e, magari, farmi diventare famoso. 
Ma chi decide i video che sono fatti “per me”? Alla 
base di Tik Tok c’è una raffinatissima A.I. (Intelli-
genza Artificiale) che non è niente di fantascienti-
fico, ma semplicemente un algoritmo che elabo-
ra i comportamenti miei e di oltre un miliardo di 
iscritti per capire cosa mostrare a me a tutti gli 
altri. Praticamente poco più di quello che fa Go-
ogle quando mostra le ricerche più interessanti 
per me e le pubblicità dei prodotti che potrebbe-
ro interessarmi di più.

Ma allora perché Tik Tok è così pericoloso per 
i nostri bambini? Oltre ad una parte “perversa” 
della A.I. che mostra milioni di volte o nessuna un 
filmato divertente di un bambino perché capisce 
se dietro c’è o meno un adulto che suggerisce, un 
pericolo vero e proprio che lo contraddistingue 

non c’è. In realtà il problema nasce dal fatto che 
nessun bambino fino ai 12 anni dovrebbe esse-
re lasciato da solo con un cellulare, un tablet o 
qualsiasi strumento connesso ad internet. Se non 
mandiamo un bambino di quell’età da solo in un 
centro commerciale, a scuola con il motorino o a 
ritirare dei soldi in banca perché siamo coscienti 
che, anche se più sveglio di noi (sono nativi digi-
tali, non dimentichiamolo), non avrebbe la capa-
cità di gestire un’eventuale situazione complessa 
che potrebbe presentarsi, allo stesso modo dob-
biamo convincerci che internet non è un gioco. 
Se è semplice per un giovane/adulto cadere nel 
tunnel del gioco d’azzardo, dell’alcol, della droga 
e ultimamente nelle affannosa ricerca di Like, fi-
guriamoci per un bambino iniziare una gara per 
compiacere l’Intelligenza Artificiale di Tik Tok.

Allora il problema non è Tik Tok, come non lo è 
Facebook, Instagram o WhatsApp, ma il modo in 
cui ci rapportiamo con essi. Qualche settimana fa 
mi è capitato di vedere un film (di cui non vi dirò il 
titolo per evitare spoiler) in cui, in un futuro non 
troppo lontano, tutti erano assorbiti ed ossessio-
nati all’inverosimile da un gioco virtuale, ma alla 
fine del gioco alcuni ragazzi riescono a diventar-
ne i proprietari e quindi decidono di non distrug-
gerlo, ma semplicemente di tenerlo chiuso il gio-
vedì e la domenica. Immaginiamo che, partendo 
da questa Quaresima, ogni mercoledì e venerdì 
usassimo i nostri mezzi di comunicazione unica-
mente per il lavoro e per i bisogni primari. 

Immaginiamo che bello! Chissà che non sia un 
digiuno/astinenza maggiormente gradito.
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Ordine

DATA APPUNTAMENTO
2 marzo 2021
ore 21.00

Incontro nazionale di formazione iniziale.
Come strutturare un percorso di formazione iniziale 
(Fra Marco Asselle – Marco Piermarini) - https://www.youtube.com/c/ofsditalia

12 marzo 2021
ore 19.00

Concretizzi...Amo...
Incontro zona Napoli centro e nord - Pozzuoli e isole - (VEDI LOCANDINA)

16 marzo 2021
ore 21.00

Incontro nazionale di formazione iniziale.
Il ruolo del formatore 
(Massimo Ambrogi – Cosimo Laudato) 
https://www.youtube.com/c/ofsditalia

23 marzo 2021
ore 21.00

Incontro nazionale di formazione iniziale.
Assistenza spirituale e accompagnamento 
(Fra Lorenzo Scafuro – Fra Stefano Marzolla) -  https://www.youtube.com/c/ofsditalia

https://forms.gle/cu4aKchJWscwkEVx8
https://www.youtube.com/c/ofsditalia
https://www.youtube.com/c/ofsditalia
https://www.youtube.com/c/ofsditalia


http://www.ofs.campania.it/sulle-orme-di-francesco/il-notiziario-regionale/


C’È UN TEMPO
Dal libro del Qoèlet (Qo 3,1–11)

Tutto ha il suo momento, 

e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo.

C’è un tempo per nascere 

e un tempo per morire,

un tempo per piantare 

e un tempo per sradicare quel che si è piantato.

Un tempo per uccidere e un tempo per curare,

un tempo per demolire e un tempo per costruire.

Un tempo per piangere e un tempo per ridere,

un tempo per fare lutto e un tempo per danzare.

Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,

Un tempo per abbracciare 

e un tempo per astenersi dagli abbracci.

Un tempo per cercare e un tempo per perdere,

un tempo per conservare e un tempo per buttar via.

Un tempo per strappare e un tempo per cucire,

un tempo per tacere e un tempo per parlare.

Un tempo per amare e un tempo per odiare,

un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica?

Ho considerato l’occupazione 

che Dio ha dato agli uomini  perché vi si affatichino. 

Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; 

inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, 

senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio 
compie dal principio alla fine.

http://www.ofs.campania.it/sulle-orme-di-francesco/il-notiziario-regionale/
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